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Per fare in modo che la tassonomia delle attività economiche sostenibili sia estesa anche alla parte sociale, 
la Commissione europea ha chiesto alla Platform on Sustainable Finance di fornire indicazioni. Ecco quali

di Adriana Rosa *

Una crescente domanda di prodot-
ti finanziari che soddisfano i criteri 
ambientali, sociali e di governance 

(Esg) è alla base del progetto politico volto 
a spingere la sostenibilità attraverso il settore finanziario e in-
dirizzare gli investimenti verso attività economiche sostenibili. 
Se la tassonomia ambientale da tempo ha stabilito le regole 
per la classificazione delle attività economiche che possono 
essere definite “sostenibili” o meglio, “ecosostenibili”, gli 
aspetti sociali e di governance vengono spesso tralasciati.
Per fare in modo che la tassonomia delle attività economiche 
sostenibili sia estesa anche alla parte sociale, la Commissione 
europea ha chiesto alla Platform on Sustainable Finance (Psf), 
un gruppo di 68 esperti, di fornire dei suggerimenti in questa 
direzione. Il 28 febbraio 2022 viene quindi presentato il Final 
Report sulla Social Taxonomy che si pone l’obiettivo di amplia-
re il concetto di investimento sostenibile nel contesto europeo 
e identificare un linguaggio comune per le attività socialmente 
sostenibili.
Se da un lato la Psf suggerisce i medesimi aspetti struttura-
li della tassonomia ambientale quali (i) lo sviluppo di obiettivi 
sociali; (ii) tipologie di contributi sostanziali; (iii) criteri "non 
arrecare danni significativi" (Dnsh); e (iv) garanzie minime, la 
tassonomia sociale si discosta da quella ambientale in quanto 
si basa su norme, principi e obiettivi internazionali e presenta 
una maggiore difficoltà a sviluppare criteri quantificabili e ba-
sati su aspetti scientifici. 

Di seguito i documenti internazionali di riferimento per la Psf 
nel definire la tassonomia sociale: 
• Dichiarazione Universale dei Diritti Umani
• Dichiarazione Ilo (Organizzazione Internazionale del Lavoro)
• Linee Guida Ocse
• Principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani.

Un’attività si può considerare sostenibile dal punto di vista so-
ciale se fornisce un contributo sostanziale a uno dei tre se-
guenti macro-obiettivi:
• lavoro dignitoso: creazione di posti di lavoro, protezione so-
ciale, tutela dei diritti dei lavoratori e dialogo sociale;
• adeguati standard di vita e di benessere dei consumatori e 

L’Ue va verso la tassonomia sociale

degli utilizzatori di un determinato bene: tutela dei consuma-
tori e garanzia dei diritti economici e sociali tra cui il diritto alla 
salute, all’istruzione, all’alimentazione;
• comunità inclusive e sostenibili: tutela del diritto sui territori 
e dei diritti umani, garanzia di accesso ai servizi essenziali per 
le comunità vulnerabili e bisognose.
I macro-obiettivi della social taxonomy vengono poi declinati 
in base alle priorità dei diversi settoriali industriali attraverso 
sotto-obiettivi, e rappresentano una guida per gli investitori in 
tema di salute e sicurezza, abitazione, remunerazione dei lavo-
ratori e non discriminazione.
Un altro aspetto preso in prestito dalla tassonomia ambientale 
è il principio della Dnsh (Do No Significant Harm) secondo cui 
le attività socialmente sostenibili devono contribuire al rag-
giungimento di uno o più macro-obiettivi senza arrecare danni 
significativi a uno degli obiettivi rimanenti; inoltre, devono ri-
spettare le clausole minime di salvaguardia, così come previsto 
nella tassonomia per le attività economiche sostenibili.
Sulla base della Tassonomia sociale, le aziende saranno dun-
que chiamate, nei prossimi anni, a identificare una serie di 
obiettivi sociali, simmetrici agli obiettivi ambientali previsti 
dalla Tassonomia delle attività economiche sostenibili e dalla 
Direttiva 2020/852, dei quali misurare e rendicontare gli impatti 
quali-quantitativi.
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UN'ATTIVITÀ SI PUÒ
CONSIDERARE SOSTENIBILE
DAL PUNTO DI VISTA SOCIALE
SOLO A DETERMINATE CONDIZIONI


